
COME PARLARE DI DIO DOPO AUSCHWITZ?

CAMILO MACCISE, Prepósito Generale, ocd, Roma

Mi è stato chiesto di aprire questo Simposio Intemazionale 
sulla figura e la dottrina di Edith Stein, ricercatrice della verità, 
donna del nostro tem po, testim one per oggi e profeta per dom a
ni, rispondendo a una algida questione: come parlare di Dio do
po Auschw itz?

Il fatto che Edith  Stein sia stata  una vittim a innocente della 
Shoah precisam ente in quel luogo fam igerato, rende attuale la 
questione che interpella la fede e le nostre esperienze di Dio.

Possiamo cercare di rispondere a questa dom anda pressan
te a partire  da due prospettive: u na  teologica e u n ’altra esperien- 
ziale. La prim a è stata usata  abitualm ente e si è parlato  a più ri
prese di una Teologia dopo Auschwitz1. La seconda, invece, non 
mi pare sufficientem ente esplorata. Vorrei incentrarm i perciò su 
di essa, m ettendo in rilievo che l’esperienza dà luogo anche ad 
una  teologia narrativa.

Parlerò successivam ente di: l'esperienza di Auschwitz come 
specchio di altre esperienze simili del male nella vita e nella sto
ria dell’um anità che fanno sorgere la dom anda: dove Dio? In 
una seconda parte cercherò di rispondere alla dom anda iniziale: 
come parlare di Dio dopo Auschwitz. Infine alcune conclusioni ci 
potranno  aiutare nel cam m ino della ricerca di un ’esperienza di 
Dio che possa trasform arsi in testim onianza e proclam azione 
della sua presenza m isteriosa nelle realtà delle persone e del 
m ondo.

1 Cf. M. Görg - M. Langer (Hg.) Als Gott weinte. Theologie nach Au
schwitz. Regensburg, Verlag Friedrich Pustet, 1997.
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I. AUSCHWITZ COME SPECCHIO DEL MALE 
E DELLA MALIZIA UMANA NELLA STORIA

Mi pare che talvolta la legittim a insistenza nell’evento Au
schwitz porti con sé il pericolo di d im enticare altre situazioni si
mili nella storia um ana che fanno sorgere delle dom ande sull’e
sistenza di Dio e che portano  con sé il buio della notte per la fe
de. Pensiamo, per esempio, ad altri genocidi recenti nella Jugo
slavia, nel Rwanda, nel Burundi, nella Turchia. R icordiam o p u 
re alcuni dati statistici che ci parlano eloquentem ente della m al
vagità umana:

- "una quarta parte dell’umanità vive in uno stato di povertà 
assoluta, cioè più di un miliardo di persone non può acquistare 
il cibo necessario per avere una vita attiva.

- 35.000 bambini muoiono ogni giorno per cause diretta- 
mente legate alla povertà. 130 milioni di bambini non ricevono 
un’educazione di base (tra questi il 70% sono bambine).

- la distribuzione della ricchezza del mondo è terribilmente 
ingiusta: un 15% della popolazione possiede il 79% della ric
chezza mondiale e l’85% restante il 21%’’2.

- Il clamore dei poveri si fa più acuto e penetrante quando si 
pensa alle spese enormi della corsa agli armamenti. Si calcola 
che nel 1983 il mondo spese 730 miliardi di dollari in armamen
ti. Cioè più di 2 milioni di dollari al minuto.
A queste m acrorealtà bisogna poi aggiungere le m icrorealtà 

delle sofferenze personali, della m alattia, dell’ingiustizia e del
l’oppressione, della m iseria, della m orte. Q uante dom ande si 
fanno allora: "com’è possibile che Dio perm etta che accada que
sto?”; “perché mi capita di soffrire questa situazione?”, "cosa ho 
fatto per m eritare questa sofferenza?”; "dov’e la bontà di Dio?”.

Alla luce di tu tto  questo, m i sem bra che la questione che dà 
il titolo alla nostra  riflessione dovrebbe essere piuttosto: come 
parlare di Dio davanti al problema del male nel mondo?, e che la 
questione abbia relazione con le nostre idee, le nostre im m agini

2 F. A lm a n sa  - R. Va l l e sc a , La pobreza en el tercer mundo y su erradica
ción. En: AA.W., 1996 año de la erradicación de la pobreza (Barcelona, 1996) 
p. 3.
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e le nostre esperienze di Dio. L 'incom prensibilità di una  così va
sta presenza del m ale nella storia um ana m ette in questione l’e
sistenza stessa di Dio, distrugge le nostre idee e im m agini e pu
rifica le nostre esperienze di Dio.

II. COME PARLARE DI DIO DOPO AUSCHWITZ SIMBOLO 
DI SITUAZIONI DOVE IL MALE ARRIVA AI LIMITI

Dio "che abita in una luce inaccessibile; che nessuno fra gli 
uom ini ha mai visto ne può vedere” (1 Tm 6,16) si è rivelato in 
Cristo: "Dio nessuno l’ha m ai visto: proprio  il Figlio unigenito, 
che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (Gv 1,18). La prim a 
condizione per poter parlare di Dio è quella di accettare l’espe
rienza del Dio di nostro Signore Gesù Cristo, diverso dal dio dei 
filosofi e dal dio dei pagani.

In  Cristo Dio ci ha  m ostrato  chi è Lui, chi vuole essere e sarà 
per noi. Lui vuole incontrarci nella persona e nell'opera di Gesù. 
Attraverso di Lui ci offre una nuova vita. Il Dio del nostro  Si
gnore Gesù Cristo si m anifesta nella storia: libera, salva e difen
de i poveri. E una buona novella. È gratuito. È Padre che am a 
pure gl’ingrati e i malvagi (cf. Le 6,35). È il Dio Trinitario che 
agisce nella storia, sem pre nuovo e sconcertante. Le sue vie non 
sono le nostre vie e i suoi pensieri non sono i nostri pensieri (cf. 
Is 55,8-9; Rm 11,33-35). Dio è sem pre più grande dei nostri cuo
ri (cf. 1 Gv 3,21) e ci invita a vivere in com unione con Lui. Lo co
nosciam o contem plandolo e sperim entando la sua presenza.

Con questi presupposti cercherem o di rispondere alla que
stione che serve da titolo alla nostra  riflessione.

1. Parlare di Dio a partire dalle sue tracce nel cuore della gente
Nelle società dei paesi sviluppati si è portati a fare delle ri

flessioni piuttosto teoriche sul linguaggio, per presentare Dio di 
fronte ai problem i dell’incredulità, il m aterialism o, lo scettici
smo. Si corre così il rischio di dim enticare che la m aggioranza 
dei credenti, soprattutto  i poveri che sperim entano p iù  degli al
tri le contraddizioni e le sofferenze dell’ingiustizia, della m alat
tia, del male nel m ondo, sono quelli che continuano a credere e
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a sperare m algrado le cose incom prensibili che devono affronta
re. Ho incontrato  persone in situazioni disperate che in mezzo 
alle difficoltà esprim evano la loro fede in  frasi semplici: "Dio sa 
meglio di noi quello che ci conviene”; “Dio è buono”; “Dio aiuta 
sem pre” ...

Recentemente, un  teologo gesuita dell’Università Centroa
mericana, Jon Sobrino, m em bro della com unità assassinata nel 
1989, scam pato al m assacro dei suoi com pagni, sottolineava in 
una intervista, questa prospettiva per sperim entare Dio e per 
poter parlare di Lui. Alla dom anda: Ellacuria (uno dei gesuiti as
sassinati) ha detto una volta: “Con Mons. Romero, Dio è passato 
per El Salvador”. Ci sono tracce di questo passaggio nel presente?, 
rispondeva: “Si, è chiaro che ci sono. Ci sono in tan te donne sal
vadoregne, come la cuoca dell’Università, che ha cinque figli, ne 
ha persi due che le sono stati uccisi, che tutte  le m attine si alza 
alle cinque, viene qui, lavora, aiu ta  ... Io credo che le tracce di 
Dio siano soprattu tto  nel cuore della gente. Questa gente che 
non pensa a cosa farà duran te  il m ese di vacanze, perché non ha 
m ai vacanze. Come la cuoca di Santa Tecla, dove vivo io, che ha 
7 figli e ne ha adottati 4 in  una volta solo perché erano i figli di 
sua sorella ... Un giorno le ho chiesto: quando è l’ultim a volta 
che è andata in vacanza? ‘Mai, padre’, ha risposto. Siamo noi le 
eccezioni in questo p ianeta, noi che chiediam o dove sono le 
tracce di Dio. Dov’è Dio non lo sappiam o, ma, se sta in qualche 
luogo, di sicuro sta lì”3.

È im portante saper scoprire la presenza di Dio nella bontà, 
nell’amore, nella pazienza e nella solidarietà di tan te persone ad 
Auschwitz e in tu tti gli Auschwitz dove si uccide lentam ente la 
libertà, la vita e la speranza di m ilioni di persone al m ondo. Sa
rem o allora capaci di parlare di Dio che soffre nelle persone e le 
rende capaci di tan to  bene.

2. Parlare di Dio a partire dall’esperienza della sua presenza 
nell’assenza

L'esperienza storica di Dio si può avere per presenza e per as
senza. Nel prim o caso possiam o parlare di Dio a partire  dalle co

3 Intervista a Jon Sobrino, Adista, 5 settembre 1998, pp. 10-11.
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se positive, dalla pienezza, dalla bontà. Nel secondo, il punto  di 
partenza sono gli aspetti negativi della realtà: la situazione di 
m iseria di due terzi dell’um anità che ci interpella con la dom an
da: cosa hai fatto per tuo fratello e per tua sorella?, e ci fa sco
prire Dio e proclam arlo come il Dio della vita, che chiede da noi 
u n  impegno che ci può portare ad offrire la nostra  vita per gli al
tri.

L’incom patibilità apparente dell’esistenza di un  Dio onnipo
tente e buono con la presenza del m ale um ano è l’argom ento 
fondam entale dell’ateismo. Come sono possibili tu tte  queste sof
ferenze, specialm ente degli innocenti, con la realtà  di un  Dio 
buono e onnipotente? Con Olivier Clément possiam o rispondere: 
"va detto con forza che il nostro  Dio è innocente, che non ha vo
luto e non vuole la m orte, che non ha neanche idea del male. Bi
sogna farla finita con quest’idea di un  Dio diabolico, ad im m a
gine dell'uomo e della parte peggiore dell’uom o. Sì, c’è un 'onni
potenza di Dio, perché può creare e lasciar esistere fuori di sé al
tre libertà, quella dell’angelo e quella dell'uomo. Se c’è u n ’onni
potenza di Dio essa è inseparabile dalla sua onni-debolezza. Dio 
si ritira  in  qualche modo ... per lasciare all’angelo e all’uom o lo 
spazio della loro libertà. Egli attende il nostro amore, m a l’am o
re dell’altro non si com anda. 'Ogni grande am ore è sem pre cro
cifisso' diceva Evdokimov. Sì, Dio ha rischiato, Dio è entrato  in 
una  vera e dunque tragica storia d’am ore”4.

Se vogliamo parlare di Dio a partire  dalla sua assenza, dob
biam o accettare lo scandalo di molte realtà incomiprensibili, m a 
allo stesso tem po abbiam o bisogno di rispondere alle interpel
lanze di Dio ivi presenti. Sono sem pre chiam ate a lottare contro 
il male, a  fare qualche cosa per alleviare il dolore, a ridare ai fra
telli e alle sorelle il senso e il valore della vita e im portanza alla 
solidarietà come “sacram ento” della presenza e della vicinanza 
del Signore.

3. Parlare di Dio a partire dalla sofferenza di Dio
Bonhòffer, vittim a pure lui di un  cam po di concentram ento, 

scrisse dei bei testi sulla Passione e sulla partecipazione alla sof

4 F. M orandi- M. Tenace, Fondamenti spirituali del futuro. Intervista a 
Olivier Clément (Roma, 1997) pp.94 -95.



1 2 CAMILO MACCISE, OCD

ferenza di Dio. Parlando dell’ uom o religioso affermò, alla luce 
della sua propria esperienza, che "l’uom o viene chiam ato a p ar
tecipare alle sofferenze di Dio per il m ondo senza Dio ... deve vi
vere realm ente nel m ondo senza Dio e non gli è perm esso il ten 
tativo di cam uffare in  qualche m odo l'essere-senza-Dio del m on
do; deve vivere ‘m ondanam ente’ e proprio  così partecipa alla sof
ferenza di Dio”5. Bonhòffer descrisse la sofferenza come corona
m ento della libertà che trasferisce l’azione um ana sul piano del
la fede.

Lui stesso, in una pagina frutto  di fede, di am ore e di spe
ranza illuminò l’esperienza cristiana di Dio: l’esperienza del Dio 
cristiano che ci perm ette di parlare di Dio a partire  dalla soffe
renza di Dio. Mise in  confronto l’atteggiam ento dei pagani di 
fronte alla divinità con l’atteggiam ento di un  cristiano davanti al 
Dio di Gesù Cristo:

“Gli uomini corrono a Dio nel loro bisogno, implorano aiu
to, invocano pane e fortuna, salvezza dalla malattia, dalla colpa, 
dalla morte. Tutti, tutti, cristiani e pagani.

Gli uomini vanno da Dio nel suo bisogno, lo trovano pove
ro, umiliato, senza tetto né pane, lo vedono soffocato dai pecca
ti, dalla debolezza, dalla morte. I cristiani stanno vicini a Dio 
nella sua sofferenza.

Dio va a tutti gli uomini nel loro bisogno, sazia il corpo e l’a
nima con il suo pane, muore crocifisso per cristiani e pagani e a 
tutti perdona”6.
Cristo, vicino a noi, presente in  ogni essere um ano, “ha vo

luto identificarsi con particolare tenerezza con i p iù  deboli e po
veri”7. La rilettura di Mt 25, 31-46 è stata  illum inatrice per i cre
denti che vivono in diverse parti del m ondo la disum ana povertà 
e la violenza istituzionalizzata. Alla luce di questa parola, hanno 
riconosciuto nei poveri ed em arginati “le sem bianze del Cristo 
sofferente, del Signore che ci interroga e ci interpella ... visi di 
bam bini, colpiti dalla m iseria ... visi di giovani, disorientati per

5 D. B o n h ò f f e r , Fedeltà al mondo. Meditazioni (Brescia, 1995) pp. 60-61
6 Id. p. 62.
7 Documento di Puebla, 196.
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il fatto di non trovare un posto nella società ... visi di indigeni e 
frequentem ente di afroam ericani, che vivendo em arginati ed in 
situazioni disum ane, possono essere considerati i p iù poveri fra 
i poveri ... visi di contadini che vivono in condizione di abban
dono ... visi di operai spesso m al retribuiti ... visi di sottoccupa
ti e disoccupati ... visi di em arginati nei 'ghetti' delle zone u rb a
ne ...”8.

L’im m agine di Dio in queste persone che soffrono è offusca
ta e oltraggiata. Dio soffre in loro e ci invita ad una conversione 
e ad annunciare la sua sofferenza per così evangelizzare tutti, in 
vitandoli ad un impegno di autentica solidarietà con dim ensioni 
sociali.

4. Parlare di Dio a partire da tre certezze
L’esperienza cristiana di Dio è in fondo un ’esperienza di un 

am ore infinito, gratuito ed interpellante. L’Abbé Pierre al crepu
scolo della sua vita sentì, l’anno scorso, il bisogno di condivide
re l’essenziale della sua esperienza cristiana in un  libro dal titolo 
Mémoire d ’un croyant9. Come credente ci dice: "l’essenziale della 
m ia vita di fede, m algrado le atrocità che ci feriscono riposa su 
tre certezze. Il prim o fondam ento della m ia fede è la certezza 
che l’E terno è Amore. Il secondo fondam ento è la certezza di es
sere am ato. E il terzo è la certezza del fatto che la libertà um a
na non ha nessun'altra ragione di essere che quella di renderci 
capaci di rispondere col nostro am ore all’Amore”10.

La prim a convinzione sorge dalla rivelazione di Dio nel suo 
Figlio offerto per la salvezza del m ondo. Giovanni, alla luce di 
tu tto  quello che Gesù fece, concluse che "Dio è am ore” (1 Gv 
4,8). E questo Dio am ore am a tu tti i suoi figli e le sue figlie co
me Padre-Madre: "Dio infatti ha tanto am ato il m ondo da dare 
il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui, non muoia, 
m a abbia la vita eterna” (Gv 3,16). Ciascuna persona resta libe
ra  di am are o non am are. L’am ore esige un rispetto della libertà 
dell’altro. È in questa libertà che ci rende capaci di am are dove

* lD . nn. 31-38.
9 A b b é  P i e r r e ,  Mémoire d ’un croyant. Paris, Fayard, 1997.
10 Id. p. 97.
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noi possiam o sperim entare Dio e parlare di Lui, m algrado tutte 
le cose negative della nostra  esistenza e della storia.

5. Parlare di Dio accettando il processo di purificazione delle 
nostre idee su di Lui

L’esperienza di Dio e la possibilità di parlare di Lui passa a t
traverso l’incertezza della fede e deve cercare sem pre le vie del 
Signore nella realtà. La nostra  esperienza di Dio e il nostro lin
guaggio su di Lui saranno sem pre im perfetti e lim itati m entre vi
viamo in questo m ondo. Perciò abbiam o bisogno di seguire un  
processo di crescita e di purificazione che ci porta a distruggere 
le nostre idee e le nostre im m agini di Dio, per aderire a Lui sol
tanto  nella fede.

Possiamo distinguere tre m om enti nel cam m ino di m atura
zione nell’esperienza di Dio.

In  un prim o m om ento ci sembra che le nostre idee su Dio ci 
portino alla sua conoscenza. Pensiam o di conoscere il Signore. 
Affermiamo e proclam iam o quello che sperim entiam o con la 
certezza piena di avere scoperto il suo essere e di poter com uni
care agli altri quello che viviamo in  profondità. Acquistiamo dot
trine su Dio e le trasm ettiam o. Ci sentiam o vicini a Lui. La pre
ghiera diventa facile dialogo di am ore con una persona che pen
siamo di conoscere.

Presto o tard i accade che le nostre idee o le nostre im m agi
ni su Dio si trovino private di senso, quando la realtà le con
traddice o sem bra perfino negarle. È  il m om ento dell’assenza e 
della negazione. Allora ci rendiam o conto che siam o im m ersi in 
un m ondo di simboli per avvicinarci a Dio e che Lui trascende 
tutte  le figure che usiam o per sperim entare e com unicare il suo 
mistero ineffabile. Viviamo la purificazione che ci p repara  ad 
avere uno sguardo differente su Dio.

Superato il m om ento della negazione, arriviam o a capire 
che le idee o le im m agini, con le quali pretendevam o identifica
re Dio, sono soltanto delle finestre aperte ad un orizzonte infinito. 
Non possiam o ridurre il panoram a al vetro della finestra. Que
sto ci perm ette soltanto di affacciarci all’infinito incom prensi
bile. Allo stesso tem po, con gli occhi della fede purificati, diven
tiam o capaci di scoprire Dio in tu tte  le circostanze, di cercare la 
sua volontà negli avvenimenti, di contem plarlo in  tutte  le perso
ne. A partire  da questo sguardo contem plativo, possiam o parla
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re di Dio come di colui che sarà sem pre un m istero di am ore e 
di gratuità, contem plato "come in  uno specchio, in m aniera con
fusa”, finché "lo vedremo faccia a faccia” (1 Cor 13,12).

6. Parlare di Dio a partire dal dialogo con i credenti e con i non  
credenti in Dio

Il progresso ha reso piccolo il m ondo. Ciò ha portato, come 
conseguenza, un  senso di unità  e di interdependenza tra  i popo
li e le nazioni, facilitate dalla rap id ità  dei mezzi di com unica
zione. I credenti vivono in una società pluralista in cui si trova
no diverse religioni, concezioni filosofiche, ideologie e sistem i di 
valori. Ci sono persone che credono nella divinità e persone che 
non ci credono.

Parlare di Dio in  queste circostanze esige innanzitu tto  dia
logare con i credenti e con i non credenti. Nei prim i abbiam o la 
ricerca del m istero di Dio che è pure la nostra. Lui è il Padre co
m une di tutti, che guida il cam m ino di ciascuno. Senza rinun 
ciare a testim oniare il volto del Dio di Gesù Cristo, si può vivere 
aperti al dialogo interreligioso per scoprire i "semi del Verbo”, 
presenti in tutte le religioni.

Possiamo pure dialogare con i non credenti, che cercano nel 
buio il senso della vita. Il credente "può allora riconoscere nel 
non credente pensante, che soffre dell’assenza di Dio nel suo 
cuore e vive l’inquietudine della ricerca, una parte di sé: forse 
proprio  la parte che più lo stim ola a cercare nel Padre il porto  di 
salvezza e di pace a cui tendere. Un incontro profondo, non 
estrinseco, diventa allora possibile tra  credenti e non credenti, 
accom unati nella fatica della ricerca, pronti a sostenere il peso 
delle vere domande: l’uno si pone in ascolto dell’altro, e può ri
trovarvi l’altra parte di sé, può purificare se stesso alla scuola 
delle inquietudini che l'altro vive e delle luci che brillano nel suo 
cuore inquieto”11. Teresa di Lisieux, attraverso la sua esperienza 
spirituale nell’am bito delle prove della fede, è modello di questo 
dialogo esistenziale con il m ondo dell’incredulità che si trasfor
m a in solidarietà dinam ica con tu tti quelli che sperim entano

11 C. Martini, Ritorno al Padre di tutti. Lettera pastorale 1998-1999 (Mi
lano, 1998) p. 50.
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confusam ente una chiam ata all’assoluto che riem pia il loro vuo
to esistenziale e colmi le loro aspirazioni.

Un altro cam po che perm ette di parlare di Dio a partire  del 
dialogo con i credenti e con i non credenti è quello dell’impegno 
nella costruzione di una  società p iù  giusta e um ana. In  questo 
modo, i credenti, m entre cercano di illum inare i loro sforzi con 
una visione evangelica del Dio Padre-M adre, rivelato da Gesù, 
procurano anche di restare aperti al dialogo, per ascoltare la vo
ce interpellante dello Spirito presente in  tutte le persone.

III. CONCLUSIONI

Due conclusioni s'im pongono alla luce di quanto abbiam o 
esposto a partire  dall’esperienza di Auschwitz e di altre espe
rienze simili.

La prim a è che potrem o parlare di Dio al m ondo di oggi se 
siamo capaci di manifestare il suo volto misericordioso patemo- 
m atem o nella difesa della dignità um ana e dei diritti delle persone 
di tu tte  le razze e di tutte  le culture. La visione cristiana dell’es
sere um ano conduce ad apprezzare e a difendere tu tto  quello 
che è autenticam ente um ano. Creata ad im m agine di Dio, la p er
sona um ana è stata chiam ata a dom inare il m ondo, a organiz
zare la terra  vivendo insiem e con gli altri per servire Dio come 
figlio/a.

La seconda conclusione è che il linguaggio su Dio diventa in
telligibile soltanto quando ci conduce alla com unione e alla parte
cipazione. Queste due realtà sono dono e proposta allo stesso 
tem po. In quanto dono si accettano o si rifiutano. Come propo
sta esigono la collaborazione di tu tti e l’uso dei mezzi necessari, 
perché possano essere trasform ate le stru ttu re  che im pediscono 
l’autentica com unione e la partecipazione. Soltanto allora chia
m are Dio Padre-M adre non sarà una parola vuota, m a la m ani
festazione di una esperienza profonda.

Non è facile parlare di Dio quando ci soffermiam o soltanto 
sugli aspetti dolorosi e negativi della vita e della storia. È neces
sario scoprire pure, in mezzo al caos delle m alvagità um ane, i se
gni di speranza. Allora "il Dio della speranza’’ ci riem pie di ogni 
gioia e pace nella fede perché possiam o abbondare nella spe
ranza per la virtù dello Spirito Santo (Rm 15,13).
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È vero che Dio si rivela e si nasconde. Rabbi Raffaele di Ber- 
schad raccontava: "Il prim o giorno della festa di H anukkà io mi 
dolsi col mio m aestro di come riesca difficile, a chi si trovi nel
l’avversità, conservare in tatta  la fede nella provvidenza divina 
per ogni singola creatura um ana. Sem bra veram ente che Dio gli 
nasconda il suo volto. Che si dovrebbe fare p er rafforzare la p ro
pia fede? ‘Se si sa’, rispose il Rabbi, ‘che è un  nascondere, allora 
non è più un nascondere’”12.

Edith  Stein ha percorso il cam m ino della ricerca del m iste
ro di Dio e, una volta che l’ha incontrato, ha fatto l’esperienza di 
Auschwitz, testim oniando che, in mezzo all’assurdità  e alla m al
vagità um ana, Dio è presente e vicino, soffre con noi, ci aiu ta a 
portare  il peso della croce nella notte della fede e ci rende capa
ci di parlare di Lui e di testim oniare la sua presenza nel cuore 
delle persone e del mondo.

12 M. B uber, /  racconti dei Chassidim (M ilano, 1979) p. 165




